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A L DI LÀ di alcune riserve di

cui si parlerà più avanti,
Maurizio Maggiani mi sem-

bra che abbia dimostrato con que-
st’ultimo suo libro - forse il miglio-
rechehascritto-disaperdominare
congrandemestierelamultiforme,
etorogeneamateriadellanarrazio-
ne, e seguirne il filo spesso tortuoso
senza mai smarrirsi; creare alcuni
personaggi che resta-
no impressi nella me-
moria; fondere in im-
magini di suggestione
visiva mondi geogra-
ficamente remoti, al-
l’apparenza incomu-
nicabili (il libro si
svolge per metà fra gli
angiporti e le calate

del porto di Genova,per l’altrame-
tàinunasperdutaisolettadelPaci-
fico); restituire (o meglio reinven-
tare) con vivacità e ricchezza di
particolari spazialtrettantoremoti
della memoria storica (il microco-
smo della tumultuosa, brulicante,
plebea Genova di inizio secolo);
dar corpo a un sentimento del de-
stinoumanoedelcasochelodomi-

nachesembrarifarsia
una sorta di fatalismo
pagano, arcaico (e che
solo di rado diventa
espediente narrativo,
«mestiere»).

Il romanzo nascon-
de inoltre una gran
messe di informazioni
(storiche, topografi-

che, nautiche etc.) chedanno testi-
monianza di un serio lavoro di ri-
cerca e di documentazione (anche
sul campo), del quale rende conto
lo stesso Maggiani nella sua po-
stfazione. Il respiro «epico» del li-
bro, ambizioso e in parte risolto,
chiudono il quadro di quello che si
può considerare - come ha scritto
Massimo Onofri sull’ultimo nu-

merodi«Diario»-«unromanzodi
raraintensità».

Insomma, dal quadro che ho
sommariamente tratteggiato «La
regina disadorna» sembrerebbe
averetuttelecarteinregolaperrita-
gliarsiunospaziofraqueipochissi-
mi libri che, come suol dirsi, «re-
stano», proprio come quel «Ceci-
tà»diSaramago,alqualeOnofri lo

ha generosamente accostato. In
realtà, benché, ripeto, si tratti di
un’opera tutt’altro che trascurabi-
le nel panorama della nostra at-
tualenarrativa,nonarrivaatanto.
E questo perché Maggiani si fa
spesso prendere la mano: c’è del
«troppo» nel suo romanzo, un’in-
continenza che lo appesantisce.
Non si tratta solo di una questione

quantitativa (anche se una robu-
sta scrematura del testo credo
avrebbegiovato): lasiglaepico-leg-
gendaria è stata perseguita dal-
l’autore con eccessivo accanimen-
to, anche laddove (situazioni, per-
sonaggi, ambienti...) sembrava
più appropriatounosguardomeno
enfatico, una cadenza più sobria,
«understatement».

Il risultato è un libro intenso ma
«squilibrato».Lanarrazioneoscil-
la fradescrizionidiunagrandefor-
za evocativa e drammatica e tirate
naturalistiche di una gratuita pro-
lissità (la morte della madre di Sa-
scia ad esempio, schiacciata da un
elefante sulla banchina del porto:
una scena di straordinaria forza
immaginativa gravata però da un

eccessivo accumulo di dettagli). E
ancora: alcune situazioni di una
indiscutibile «verve» drammatur-
gica, e altre scolastiche e pedanti
nella messa in scena e nella dina-
mica; personaggi memorabili (la
puttana Combattuta, il carbunè
Paride, padre del «prete ragazzo»
Giacomo, il protagonista, e poi il
Giaguaro, suo padrino e mentore
della sua infanzia, con la sua fan-
tasiosa lingua «inventata»; e poi
Sascia, la madre di Giacomo, e
Giggi ‘o strassé, un rigattiere di pa-
sta vagamente gogoliana etc.) e al-
tri personaggi cui invece viene dato
un risalto eccessivo (sempre inbili-
co fra Leggenda e Mito) rispetto al
ruolo, e al senso, che ricoprono nel
romanzo.

NARRATIVA

Il destino entra nel porto di Genova
Il romanzo secondo Maurizio Maggiani

ANDREA CARRARO

Laregina
disadorna
diMaurizioMaggiani
Feltrinelli

pagine 399, lire 30.000

GIALLI

Anastasija la russa I medici contro i ciarlatani
Una guerra a colpi di teatroAnastasija Kaminskaja è una bella

ragazza, conun ex maritoancora
innamorato di lei e un nuovo
amore dadimenticare. Ma Anasta-
sijaè prima di tutto labrava ispet-
trice della poliziadi Mosca che i
lettorihannogià avuto avuto mo-
do di conoscere perché èsempre
lei la protagonista del romanzo di
Alexandra Marinina «Il padrone
della città», che ha già conosciuto
il successo in Italia. Ne «L’amica di
famiglia» legranearrivano per
Anastasija proprio mentresta an-
dando aun ricevimento: un poli-
ziotto è stato uccisonellametro-
politana mentreera sulle tracce di
una organizzazionecriminale.A
contribuirealla risoluzionedel ca-
so l’aiuto preziosodi un vecchio
generale in pensione.

S ALTIMBANCHI, imbonitori.
Ma anche buffoni, istrioni,
ciurmadori e guaritori. I no-
mi si sono succeduti, il me-

stiere si ètrasformato,mailciarlata-
noèsopravvissutoasei secolidi sto-
ria. L’onore di avergli dato i natali
spetta proprio all’Italia, per la preci-
sione all’Umbria. Sembra infatti
che «ciarlatano» derivi dall’incro-
cio lessicaletra«ciarla»
(chiacchiera) e «cerre-
tano» (abitante di Cer-
reto, città-castello vici-
na a Spoleto). Agli abi-
tanti di questa cittadi-
nanelTrecentoerasta-
to concesso di racco-
gliere elemosine a fa-
vore di alcuni ospeda-
li. I cerretani
riuscivano così ad ac-
contentare i ricchi,che
volevano emendare i
propripeccatiattraver-
so la beneficienza, e i
poveri infermi. Si sa,
l’occasione fa l’uomo
ladro e nel corso di un
centinaio d’anni alla
ricerca del denaro si
unì il vizio dell’imbro-
glio e alla patente di
mediatori tra perdizio-
ne e salvezza dell’ani-
ma si unì quella di me-
diatori tra la perdita della salute e il
suo recupero. Insomma, alla fine
del Quattrocento i cerretani erano
già considerati abili, ma deplorevo-
li, venditori di miracoli. Ma nella fi-
gura del «ciarlatano» confluisce un
altropersonaggio: ilnorcino.Come
i cerretani, i norcini venivano da
una cittadina dell’Umbria, Norcia.
Come loro girarono tutta l’Italia. E
come loro avevano a che fare con la
salute della gente. Esperti macella-
tori di suini, avevano applicato le
nozioni di anatomia imparate sui
maiali alle persone, specializzando-
si nel medicare piaghe e bubboni,
nelcavar«pietradivescica» (ovvero
i calcoli), nel rimuovere cataratte
dagliocchieneltagliarviatesticoli.

Accanto ai medici formatisi nelle
scuole e che sapevano di latino e fi-
losofia, dunque, troviamo nelle cit-
tà italiane del Quattrocento questi
personaggi abili con le mani e la pa-

rola che prestavano la loro opera
nelle piazze. Parte da questa con-
trapposizione «Ciarlataneria e me-
dicina»dello storicodella medicina
GiorgioCosmacini.

La prima grande rivoluzione av-

viene nel Cinquecento, quando la
comparsadiuomininuovi,chenul-
la avevano a che spartire con la tra-
dizione scolastica, investì anche la
medicina. In questo secolo è tutto
un fiorire di «secretisti», donne e
uomini che credevano più nell’e-
sperienzachenellascienzaechenei
lorolaboratoridistillavanoprepara-
ti in grado, a loro dire, di curare le
più svariate malattie. Un esempio
pertutti: ilnobileTommasoZefriele
Bovio, inventorediun«Hercolemi-
racoloso,discacciatorde‘vermi,do-
mator del mal franzese, delle petec-
chie,dellafebbrequartanaedimille
altredibolicheetincurabili infermi-
tà». Loro nemici erano i dottori co-
siddetti razionali, «più saputi che
sapienti» nota Cosmacini, che bol-
lavano i secretisti di ciarlataneria
salvo poi attingere alle loro ricette
incasodibisogno.

Nel Seicento arriva l’alleanza con

il teatro. Le festedi piazzabrulicano
di venditori di ampolline di liquore
miracolosoche,assiemeadellevere
eproprie«spalle»,mettonoinscena
spettacoli che facciano ridere il po-
poloefacilitinol’acquisto.Scipione
Mercurio, un frate domenicano
morto nel 1615, spiega questa so-
vrapposizione: «hoggi dì compren-
diamo sotto il nome di ciarlatani,
graziani,zanni,pantaleoni,buratti-
ni, quei personaggi che in banco
rappresentano il Siciliano, il Napo-
litano e lo Spagnuolo.... Le condi-
zioniaddopratedaquestinell’esser-
citar la lor arte per lo più soglion es-
sercinque.Primoilmascherarsi. Se-
condo salir sopra il banco. Terzo dir
delle bugie. Quarto gabbar i sempli-
ci. Quinto vender ballotte e altre
robbe».

Il ciarlatano sopravvive all’epoca
dei Lumi e al positivismo dell’Otto-
cento e ce lo ritroviamo come com-

pagnodi secolo.Cosmacini raccon-
taquestipassaggiattraversolestorie
dipersonaggisingolari.Finoallacu-
ra del dottor Vieri che, negli anni
Sessanta, affermava di guarire il
cancrocon zafferanodei pratieace-
to di vino. Quali caratteristiche
hanno in comune tutti questi per-
sonaggi? Lo storico ne individua
dieci: bizzarria, segretezza, persecu-
zione, miracolismo, episodicità,
guadagno, litigiosità, ingenuità,
ambiguità, opportunismo. Potre-
mo liberarcene? In realtà medicina
e ciarlataneria sono due territori
contigui i cui confini non sono cer-
ti. Inoltre, il ciarlatano di oggi pro-
fitta soprattutto della ragione sac-
cente e della scienza distante. «Fin-
ché queste troveranno cittadinan-
za, la ciarlataneria, in medicina, vi-
vrà».

Cristiana Pulcinelli

Ciarlateneria
emedicina.
Cure,
maschere,
ciarle
diGiorgioCosmacini
Raffaello Cortina editore

pagine 251, lire 35.000

L’amica
di famiglia
diAlexandra
Marinina
Piemme

pagine 309, lire 19.500

La lunga storia
di un mestiere
che nacque
nel ‘400
e che vive ancora
Complici
la speranza
nei miracoli
e una scienza
distante
dalla gente
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Bambini a Napoli
Un’infanzia trascorsanellaNapoli
deiquartieri della buona borghe-
sia, un padre giocatore dicarte,
una nonna capace affabulatrice,
nel vasto appartamentoche per
una bambinaavevaun sapore mi-
sterioso. Poi, nel ‘43, il trasferi-
mento aRoma, in un quartiere po-
polare ancora in costruzione. Sul
passaggio dauna città all’altra, dai
sogni alla realtà, Elisabetta Rasy ri-
costruisce in «Posillipo» (ora in
versione economica) la fine del-
l’infanzia e l’educazionesenti-
mentale della gioventù. Il linguag-
gio è essenziale, dominato dalla
malinconia, dal ricordo diuna Na-
poli piena di figureanchetroppo
misteriose per la delicata sensibili-
tà diuna bambina.

Posillipo
diElisabettaRasy
Rizzoli

pagine 148

lire 12.000

RIVELAZIONI

Emilio in paradiso
EmilioFedenonè uomo dimez-
ze misure: può divertireo risul-
tare totalmenteodioso.Agli am-
miratori ildirettore del Tg4 re-
galaun secondo librodi memo-
rie, incui immagina di volare in
paradiso - luogodel tutto simile
a un casinò - molto amato da Fe-
de, rinomato giocatore d’azzar-
do, spessoanche molto fortuna-
to. E così il giornalista può final-
mente parlare male di tutti i
suoi «nemici», raccontando
aneddoti e velenosità e dividen-
do suo universopersonale in
buoni e cattivi. Ece n’è per tutti:
da Mina ai rivali Enrico Menta-
nae Lamberto Sposini, dalla ve-
nerata signora Berlusconi a, na-
turalmente, Massimo D’Alema.

Privé
diEmilioFede
Mondadori

pagine 160

lire 27.000

KIERKGAARD

I sermoni
del
filosofo

I L5MAGGIO1849,giornodelsuotrentaseie-
simo compleanno, nella prefazione al libro
«Il giglio nel campo e l’uccello nel cielo»,

Kierkegaard informacheilvolume«èoffertocon
lamanodestra».Sitrattadiunaraccoltaditrebel-
lissimi scritti religiosi, ora pubblicati da Donzelli
insieme ad altri sei, sempre di carattere religioso,
alcuni dei quali tradotti in italiano per la prima
volta.Segli scritti religiosi sonostatidatiai lettori
«con la mano destra» e firmati col suonome, tut-
te le altre opere di Kierkgaard, peraltro le più fa-
mose - «Timore e tremore», «Aut Aut»,«Diario di
un seduttore», «Il concetto dell’angoscia» ecc. -
sono state invece date «con la mano sinistra». E
firmateconunopseudonimo.Ècomeselostesso
Kierkgaardavesse voluto fornire della sua opera -
quella filosofico-teologica e quella letteraria -
unaprimaesplicitapartizione.Sullosfondodella
qualeèoggipossibileripercorrereperinteroilsuo
pensiero. Non tanto per reinterpretare il filosofo
danese ormai «classico» alla luce di un Kier-
kgaard «minore». Ma per guardarlo da una pro-
spettivadiversa.

È il Kierkgaard della «mano destra» quello che
emerge in questi scritti religiosi. Che hanno il sapore travolgente della predica. Pensati,
dunque, come se dovessero esser pronunciati ad alta voce in un sermone. La loro scan-
sione interna è, da questo punto di vista, indicativa: compare prima una preghiera, poi
unbranoevangelicoeinfinelasuainterpretazione.Letteratura«edificante»,insomma.

Macosamaivuoldire«edificazione»perKirkegaard?Amore,soprattutto.Poichéogni
agire umano può veramente costruire qualcosa di imponente solo se l’azione dell’edifi-
carevienesvoltaconamore.Dunque,prendendosicuradell’anima.Cura,cioè,dellasof-
ferenza, del dolore, della disperazione. Cura «mediante» il silenzio, l’obbedienza e la
gioia, come è testimoniato dal Vangelo di Matteo. Laddove Gesù, nel discorso della
montagna,esortaaviverecomeigiglidelcampoegliuccellidelcielo.Aviverenonosses-
sionati dal futuro, ma cercando innanzitutto con semplicità il regno di Dio nella nostra
quotidiana esistenza. [Giuseppe Cantarano]

«S U CIÒ, di cui non si può parlare, si deve
tacere». Si chiude così il «Tractatus» di
Wittgenstein, con un invito provocato-

rio alla prudenza rispetto al «dire» in merito a
questioni metafisiche; in merito ai grandi inter-
rogativi che da sempre l’umanità s’è posta sul si-
gnificato della vita. Tuttavia, altrove, il filosofo
austriaco non teme di usare la parola Dio, sia pu-
re in termini allusivi e metaforici.Ma se la filoso-
fia si arresta di fronte alla soglia dell’indicibile,
l’urgenza di esprimersi sulle cosiddette «cose ul-
time» - per citare Simone Weil - è irrinunciabile
perchiaderisceaunaprofessionedifede.

E giusto sul «dicibile e l’indicibile» s’incentra-
no ibrevi saggi radiofonici scrittidaIngeborgBa-
chmannquandoneglianniCinquantalavoròin
qualità di soggettista per le emittentidi Viennae
Monaco di Baviera, e costituiti da interviste im-
maginarie con autori quali Musil, Proust, Simo-
neWeileWittgenstein.Cosìè forse la formanar-
ratival’ambitoprivilegiatoattraversoilqualedar
vocealbisognodiandareoltre,ditrascenderei li-
miti della conoscenza e del mondo. Così Ulrich,
l’uomo senza qualità di Musil, secondo la Ba-

chmann è ilprotagonistadi un librosingolarmente religioso, ma «allecondizionidichi
noncrede».Tutti ipensieridiUlrich, infatti, sonolevariazionid’unsolointerrogativo:a
cosa credere, se le utopie naufragano, la scienza non risponde alle nostre più profonde
esigenze e il misticismo rischia di alienarci? Ma allora ogni tentativo di dire l’indicibile
costituisce una sorta di viaggio ai confini e all’interno dell’umano. Torna qui dunque
l’ambivalenzachetroviamonella«Recherche»diProust,doveognipaginaèinsiemeun
apritisesamochespalancaunaportasull’abissodelpropriolatooscuroeildiariosofferto
d’unaricercafrustratadicompletezzaattraversol’incontroconl’altrodasé.

Va comunque sottolineato: la Bachmann in questi brevi scampoli sull’esprimibilità
non prende posizione, accontentandosi di presentare opere di autori amati, ma dando
lorolaparolaconmaestriaevocativa,empatiaechiarezzadavveroeccezionali.Eciònon
sembripocacosa. [FrancescoRoat]

BACHMANN

Un secolo
di ritratti
mancati
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Memorie d’acqua Ilgiglio
nelcampo
el’uccello
nelcielo
diSorenKierkgaard
Donzelli

pagine 159, lire 25.000

Ildicibile
e l’indicibile
di Ingeborg
Bachmann
Adelphi

pagine 154, lire 18.000

Il fiume Tanaroche straripa e can-
cella unpiccolo paese delle Lan-
ghe. Una donna, il suo compagno
e il figlio piccolissimo, si ritrovano
la casa inondata dal fango. Lei
nonce la fa a ritornare nella casae
decideaddirittura di cambiare
paese, ossessionata dalla minaccia
dell’acqua,metafora più ampia
deldestino chetravolge levite di
tutti. Mal’acqua si ripresenterà
anche nella nuova cascina,attra-
verso una fotodi donna ripescata
in soffitta, il cuiamoretragico è le-
gato all’oceano che gli emigranti
dovevano attraversare per realiz-
zare il sogno americano. Una bella
prova d’esordioper lagiornalista
astigiana, che ritrova nel romanzo
l’amore per la suaterra.

D’acqua
ed’amore
diLauraBosia
Marsilio

pagine 168

lire 23.000


